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a tutti gli archeologi di Ordona,
perché gli amici di uno scavo

sono gli amici di una vita





Parlare di Herdonia per me e per il nostro gruppo significa parlare non solo
di un grande progetto di ricerca e di formazione ma anche di un pezzo importante
della mia e delle nostre vite. 

Ho scavato a Herdonia dal 1993 al 2000: anni importanti, centrali, nella mia
esperienza di archeologo. ero un giovane, trentenne, neo-ricercatore (dal 1992),
promosso poi (nel 1998) professore associato all’Università di Bari e Herdonia
fu il mio primo grande progetto di ricerca archeologica sul campo (poi dal 1995
si affiancò quello di san giusto, condotto fino al 1999 in parallelo). Il prof.
Joseph mertens, ‘scopritore di Herdonia’ e primo direttore degli scavi, avviati nel
lontano 1962 (volpe 2012), con la sua nota generosità e con non poca lungimi-
ranza, già alcuni anni prima mi aveva proposto di associarmi agli scavi ordonesi:
avevo organizzato a Bari un seminario sulle fasi tardoantiche e altomedievali e
avevamo pubblicato insieme, con marina mazzei che per prima mi aveva pre-
sentato a mertens, un articolo sulla romanizzazione della Daunia. Così, appena
presi servizio nell’Università non ebbi tentennamenti, accettai la proposta di
mertens e nel 1993 avviai gli scavi con un piccolo gruppo nell’area di due domus
romane e di una porzione dell’abitato medievale, nei pressi dell’anfiteatro. negli
anni successivi le indagini si concentrarono su una grande area in corrispondenza
delle terme, in piccola parte già scavate da mertens, e di un quartiere svilup-
patosi lungo la via traiana (Ordona X-XI).

Per un decennio ho/abbiamo trascorso mesi e mesi sul sito, vivendo a or-
dona, prima in varie abitazioni prese in locazione poi nella struttura dell’ex casa
di riposo, divenuta per anni sede della ‘missione archeologica’, con foresteria,
mensa e spazi di lavoro, di recente trasformata in sede museale (e su questa
evoluzione funzionale di un edificio e sui suoi significati ci sarebbe materia di
riflessione): contando tutti i mesi di scavo, ho calcolato che è come se avessi vis-
suto per non meno di due anni stabilmente a ordona. La nostra équipe, partita con
poche unità, ha raggiunto numeri impressionanti, con circa un centinaio di parte-
cipanti per ogni campagna, tra archeologi e studenti delle università di Bari e di
Leuven e di molte altre università italiane e straniere: una vera comunità di stu-
dio, di lavoro, di impegno. È stato, infatti, proprio a Herdonia che la nostra
équipe si è formata e consolidata. Così, quando tra il 1999 e il 2000 si creò l’op-
portunità della nascita della Facoltà di Lettere e Filosofia della neonata Univer-
sità di Foggia, non ebbi dubbi circa la decisione di trasferirmi: Herdonia era uno
dei motivi alla base di tale scelta. C’era la possibilità di operare in Daunia con
una Università che avesse la sua sede proprio in quel territorio: come non ap-
profittarne? Ho raccontato altrove le complesse vicende in campo scientifico e
didattico dell’area di archeologia dell’Università di Foggia nell’arco di un ven-
tennio (volpe 2020b). Qui però non posso nascondere un elemento di grande
amarezza, legata quasi a un paradosso: in coincidenza con la nascita della Facoltà
di Lettere gli scavi di Herdonia improvvisamente, in maniera del tutto impre-
vista e imprevedibile, furono sospesi. Prima momentaneamente – così ci dice-
vano per rassicurarci – poi in maniera sempre più prolungata, a causa dei
persistenti conflitti tra il ministero dei beni culturali e la proprietà in materia di
(giusta) acquisizione dell’area al demanio e del premio di rinvenimento (pro-
blema che oggettivamente proprio i nostri estesi scavi andavano enfatizzando),
tanto che a tutt’oggi, dopo un ventennio, gli scavi non sono mai più stati riavviati.
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Interrompemmo le indagini nella grande area di scavo nell’area delle terme, con-
vinti che le avremmo riprese l’anno successivo, e poi ancora l’anno dopo e così
via. se avessi immaginato che sarebbero passati così tanti anni, avrei provve-
duto a reinterrare tutto (era questa già l’idea di mertens riferita all’intero sito, in
mancanza di assicurazioni sulla sua sistemazione come parco: cfr. Ordona XI, 7),
anche per evitare il degrado delle strutture e dei mosaici. L’attesa di anno in anno
è rimasta, invece, insoddisfatta. Così l’Università di Foggia, se si esclude proprio
il 2000, quando realizzammo e presentammo anche Ordona X, il primo corposo
volume esito editoriale della nuova fase degli scavi italo-belgi, non ha mai po-
tuto realmente condurre scavi a Herdonia. 

Cosa fare? rinunciare del tutto? nel frattempo, in attesa della ripresa degli
scavi ordonesi, avevo avviato (dal 2001) un altro grande progetto a Canosa nel-
l’area del complesso paleocristiano di san Pietro, condotto congiuntamente dalle
Università di Foggia e di Bari, e poi (dal 2003) anche l’importante scavo della
villa romana di Faragola ad ascoli satriano. ma il desiderio di tornare a Herdo-
nia non era (e non è) mai venuto meno. Pertanto demmo avvio a un progetto di
archeologia ‘senza scavo’: studiare i materiali, elaborare la documentazione, for-
mulare interpretazioni, pubblicare e divulgare. Insomma continuare a studiare
Herdonia, pur senza l’apporto che solo lo scavo può offrire ad un archeologo.
sono così state assegnate tante tesi di laurea e di dottorato, sono stati scritti molti
articoli, sono state presentate numerose relazioni a convegni e sono stati anche
realizzati vari prodotti divulgativi. In particolare sono stati editi i volumi Ordona
XI e Ordona XII, il primo con una serie di importanti contributi sui risultati dei
nostri scavi e su varie classi di materiali, il secondo con un’ampia sintesi mono-
grafica di Pasquale Favia sulle fasi medievali di ordona nel contesto della Ca-
pitanata.

In tale strategia si è inserita un’altra straordinaria opportunità offerta dal prof.
mertens: trasferire in Italia, all’Università di Foggia, tutta la documentazione
degli scavi belgi da lui diretti, dal 1962 alla fine degli anni ottanta. Il nostro fur-
gone (e giuliano De Felice fece parte dell’impresa) partì per il Belgio e tornò
carico di carte, disegni, fotografie, diapositive, giornali di scavo, elenchi di
reperti, poi sistemati in armadi e in una cassettiera nel Dipartimento di studi
Umanistici. 

Insomma, le nostre attività ordonesi non si sono mai del tutto interrotte nel-
l’ultimo ventennio. recentemente un primo ritorno al lavoro sul campo si è re-
alizzato con un progetto di prospezioni geofisiche, condotto con l’apporto
competente di Laura Cerri, la cui prima campagna (nel 2019) ha già prodotto
risultati eccellenti: su una superficie di quattro ettari, estesa tra la collina centrale
e il tratto urbano della via traiana nei pressi delle terme, finora non indagata con
lo scavo, si è potuto individuare il fitto reticolo di strade e di edifici, prevalente-
mente domus romane, di un ampio quartiere residenziale, non senza alcuni dati
interessanti anche sulle fasi tardoantica e medievale. Proseguiremo queste
indagini fino a coprire l’intera superficie della città antica. 

ancor più recentemente, si sta lavorando a un possibile progetto di un ampio
e articolato Centro studi, dotato di laboratori, depositi, mensa e residenze, al
servizio degli scavi, che potrebbe svolgere anche altre funzioni (ad esempio, una
sorta di ‘ostello’ per favorire forme di turismo culturale). 



In precedenza il nostro gruppo è stato coinvolto nell’allestimento del museo
civico di Herdonia, curando in particolare i prodotti multimediali, oltre alla si-
stemazione di un paio di vetrine sulla storia degli scavi. Un lavoro che ci augu-
riamo vivamente di poter riprendere e completare per dare a quel piccolo museo
la sua funzione più utile: il racconto della lunga storia di una città abbandonata
e delle ricerche condotte.

gli autori di questo volume illustrano bene le due fasi della nostra storia di
ricerche a Herdonia. 

giuliano De Felice fa parte dell’équipe barese che si andò costruendo negli
anni novanta, proprio sul campo a Herdonia, dove, dopo aver avuto la respon-
sabilità degli scavi del ponte della traiana sul fiume Carapelle, ha sempre svolto
in particolare la preziosa e delicata funzione di responsabile della documenta-
zione grafica, in una fase in cui timidamente, ma convintamente, andavamo spe-
rimentando le prime forme di rilievo con l’impiego di una stazione totale e le
iniziali elaborazioni informatizzate, vista la sua capacità nel lanciarsi nell’appli-
cazione degli strumenti informatici all’archeologia. Fu anche grazie a queste sue
competenze, oltre a quelle complessive in campo archeologico, che quando giu-
liano conseguì un posto di ricercatore all’Università di Foggia, gli si attribuirono
gli insegnamenti di informatica applicata all’archeologia: da allora giuliano è
stato il nostro referente per l’archeologia digitale, ambito di ricerca che si è poi
dotato di uno specifico Laboratorio, oltre che di insegnamenti, che hanno con-
sentito di formare non pochi specialisti dotati di straordinarie competenze. an-
drea Fratta è tra questi. Bisogna riconoscere, infatti, a giuliano De Felice il
merito di aver saputo coniugare l’attività scientifica e quella didattica, condotta
non solo in aula e in laboratorio ma anche sul campo, con l’impegno nella for-
mazione di nuove professionalità. Per molti anni proprio Herdonia ha rappre-
sentato il caso di studio privilegiato, con molte tesi, tesine, tirocini, workshop
didattici. Questo libro riassume in parte anche i risultati di questo lungo lavoro.

sempre in «Insulae diomedeae», che con questo volume raggiunge il n. 40 in
poco più di quindici anni di vita (un risultato non irrilevante per una collana uni-
versitaria, che ha accolto anche molti contributi dei nostri allievi), giuliano ha
già pubblicato un volume di archeologia digitale (il n. 20: De Felice 2012), ha co-
curato gli atti di un seminario sull’informatica e il metodo della stratigrafia (il n.
11: De Felice, sibilano, volpe 2008) e di un workshop dedicato all’open source,
free format e open format in archeologia (il n. 19: De Felice, sibilano 2011). Più
di recente ha indirizzato i suoi interessi verso un altro ambito molto promettente
e di straordinaria importanza, l’archeologia dell’età moderna e contemporanea,
su cui ha da poco pubblicato con edipuglia un altro bel volume (De Felice
2020b).

tra i più brillanti nostri allievi foggiani, sempre molto impegnato e attivo,
andrea Fratta è esponente della seconda generazione delle nostre ricerche a Her-
donia; ha maturato una grande esperienza sul campo, sviluppata poi nell’ambito
della sua tesi di dottorato dedicata appunto a Herdonia e all’“archivio mertens”.
Impegnato in molti nostri scavi, dei quali ha spesso curato la documentazione
grafica, e poi nell’attività professionale con la società spin-off dell’Università di
Foggia, archeoLogica, è diventato un archeologo professionista, maturo e com-
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pleto, da poco trasferitosi per ragioni familiari in Francia dove è molto apprez-
zato per le sue competenze.

Quelli di Herdonia sono stati scavi prevalentemente predigitali. Le campagne
dirette da mertens totalmente predigitali. Quelle dirette da chi scrive hanno rap-
presentato una fase di passaggio. nei primi anni i nostri rilievi erano effettuati in
maniera tradizionale con fettuccia metrica, filo a piombo, compasso (andavo
molto fiero ed ero gelosissimo di un compasso a barra molto professionale!),
scalimetro, matita e gomma. Le foto erano effettuate con fotocamere analogi-
che, rigidamente due, una per il bianco-nero l’altra per le diapositive. ricordo
l’ansia per l’attesa dei risultati, dopo lo sviluppo delle pellicole in laboratorio,
giorni e giorni dopo aver scattato la foto, quando ormai lo strato documentato era
già stato asportato. L’ansia raggiungeva limiti preoccupanti nel caso delle ‘miti-
che’ foto da pallone, realizzate con una fotocamera appesa a un pallone gonfiato
di elio e collegata a terra mediante un cavo: erano foto effettuate al buio, senza
alcuna possibilità di vedere cosa si stava inquadrando. Una seconda chance non
era concessa. Una foto sbagliata, perché sfocata, sovra- o sottoesposta, a causa
di un’inquadratura imprecisa o per la dimenticanza di uno strumento nel campo
visivo era un vero disastro! Programmi di elaborazione delle immagini come
Photoshop erano ancora lontani. Le pellicole costavano e gli scatti erano ridotti
all’essenziale (al contrario oggi si eccede con gli scatti e si riempiono gli archivi
digitali di migliaia di immagini inutili). La responsabilità del fotografo era mas-
sima. Le prime fotocamere digitali cominciarono a comparire sul cantiere solo
negli ultimi anni (ma non mi fidavo ancora, per cui le fotocamere appese al collo
diventarono tre, senza che la digitale sostituisse ancora del tutto le due analogi-
che, cui ero particolarmente affezionato). Lo stesso ragionamento riguardava i ri-
lievi grafici. Per lungo tempo, anche dopo l’introduzione della stazione totale, si
adottava un sistema misto. Peraltro continuare a insegnare a un archeologo in
formazione una trilaterazione o un disegno di dettaglio con la griglia non credo
affatto sia un’operazione inutile. È vero il contrario.

mi auguro che questo lungo racconto di quegli anni (che spero non mi faccia
apparire colpito dalla tipica tendenza, che rischia di apparire penosa, di un at-
tempato archeologo a ricordare nostalgicamente i bei tempi della gioventù) non
sia del tutto inutile per contestualizzare i tanti significati innovativi di questo
volume. ne sintetizzo solo alcuni: 

- testimonia − in riferimento a un caso specifico molto significativo, come
Herdonia − una delle più straordinarie e innovative evoluzioni, o forse è meglio
dire ‘rivoluzioni’, dell’archeologia dell’ultimo mezzo secolo, grazie all’infor-
matica; 

- conferma che l’informatica applicata in campo archeologico non si limita a
un fatto tecnico e tecnologico, ma rappresenta un aspetto essenziale della
metodologia, perché ci consente di individuare, documentare, analizzare e in-
terpretare meglio il dato materiale in tutta la sua complessità: ci consente cioè di
svolgere meglio il nostro mestiere di archeologi;

- propone un uso maturo del digitale, senza fanatismi o illusioni taumatur-
giche;

- apporta un contributo significativo e originale all’approfondimento di temi
teorici e metodologici di grande attualità nel mondo archeologico (e non solo: si

Ordona XIII
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pensi all’insistenza in questo momento della storia del nostro Paese sulla digita-
lizzazione), indicando anche limiti e rischi e dimostrando quanto sia necessario
imparare a ‘pensare digitale’ e non solo a trasformare in digitale processi analo-
gici; è necessaria, insomma, una vera ‘cultura digitale’;

- rappresenta un passo fondamentale nel processo di completa digitalizzazione
(per il quale servirebbe uno specifico progetto finanziato) dell’intero archivio
degli scavi di Herdonia, che speriamo di poter rendere disponibile a tutti on line
in accesso aperto; 

- sottolinea la centralità dell’archeologia digitale nella formazione delle nuove
generazioni di archeologi, i primi a poter rappresentare davvero, adattando al
nostro ambito una definizione di m. Prensky (2009) un nuovo tipo di “homo
sapiens (archaeologus) digital” (cfr. le considerazioni di mazzaglia 2019);

- dimostra le straordinarie potenzialità comunicative (e non solo) messe in
campo dall’archeologia digitale, come dimostrano le applicazioni multimediali
sperimentate nel museo di ordona, ma anche l’importanza di avere ben chiari gli
obiettivi della comunicazione e di sapere usare, oltre alle tecnologie, anche i lin-
guaggi della creatività digitale;

- enfatizza la capacità dell’archeologia digitale di trasmettere conoscenza ri-
volgendosi a pubblici più ampi e, soprattutto, favorendo forme di partecipazione
attiva; in tal senso l’archeologia digitale diventa un pezzo essenziale dell’ar-
cheologia pubblica.

Come ha sottolineato giuliano De Felice nella significativa dedica in apertura
«gli amici di uno scavo sono gli amici di una vita», effettivamente quello di Her-
donia è stato uno di quegli scavi ‘fondativi’ di una comunità di ricercatori e di
amici. nella mia esperienza personale di giovane archeologo in formazione solo
gli scavi della villa di settefinestre e quelli urbani della Crypta Balbi hanno avuto
funzioni analoghe. a Herdonia si è formata un’intera generazione di archeologi:
ripensandoci oggi, a distanza di oltre vent’anni, sono tantissimi i partecipanti poi
diventati docenti universitari, funzionari del miBaCt, archeologi professionisti.
È stato un vero cantiere-laboratorio. si sono costruiti rapporti affettivi solidi (lo
stesso giuliano ha conosciuto proprio sul cantiere di Herdonia velia, poi diven-
tata sua moglie) e collaborazioni che resistono al passare degli anni. 

In conclusione vorrei rilanciare ancora una volta l’auspicio che il laboratorio
Herdonia possa tornare presto a essere attivo sul campo, con la ripresa degli
scavi, delle scoperte, della produzione di nuove conoscenze, recuperando la sua
dimensione internazionale e allargando l’équipe con l’apporto di creatività, di
passioni e di competenze delle nuove generazioni. 

Questo bel volume ci aiuta non poco a procedere in tale direzione. anche per
questo voglio ringraziare con grande affetto e apprezzamento giuliano De Felice
e andrea Fratta per aver contribuito in maniera significativa a tenere accesa la
fiammella della ricerca su Herdonia e per regalarci oggi la speranza di poter con-
tinuare a lungo a lavorare insieme.
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